
La cultura politica del Pd – e 
quella dei suoi progenitori, Ds 
e Margherita – è stata talmen-
te pasticciata da render difficile 
rappresentarla in una direzione 
soltanto; la pratica, poi, è stata 
molto diversa dalle raffigurazioni. 
Il politicismo è stato imperante. 
Questo vuol dire che sono ap-
parse le più svariate suggestioni 
culturali, talvolta mischiate nella 
stessa persona: l’innamoramento 
del ruolo del mercato con incli-
nazione a un rapporto privilegia-
to col sindacato, la convinzione 
di essere un partito «del popolo» 
con la subalternità e contiguità 
alle élite finanziarie, l’inclinazio-
ne verso l’assistenzialismo con le 
istanze estreme di liberalizzazio-
ne e antistatalismo. Stratificazioni 
del passato e suggestioni più re-
centi si sono sovrapposte disordi-
natamente.
La somma non porta a tacciare le 
formazioni citate di fondamenta-
lismo neoliberale o di simpatie 
thatcheriane, perché sarebbe una 
forzatura palese, pur ricordando 
che il leitmotiv di battute som-
messe che circolavano all’interno 
affermava che in Italia non fos-
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simo stati così fortunati da avere 
avuto una Thatcher. Detto que-
sto, il giudizio non può ignorare 
che le suggestioni culturali siano 
andate gerarchizzandosi. Diffici-
le non percepire che la sinistra 
«riformista» (da ora in poi «sini-
stra») sia stata sempre più attratta 
da narrazioni, rappresentazioni, 
punti di vista, che assorbivano il 
pensiero dominante e stabilivano 
un consenso di sorta, per quan-
to spesso incoerente, intorno a 
un’agenda imperniata su soluzio-
ni liberali per i problemi dell’Ita-
lia. Il tutto accompagnato da una 
perdita progressiva di orizzonte 
critico verso i caratteri che il si-
stema produttivo manifestava e 
da assorbimento del paradigma 
individualista, che fa da pendant 
a una concezione economica li-
berale del mondo.
D’altra parte, avendo deposto 
qualsiasi velleità di elaborazione 
(non dalla nascita del Pd ma da 
molto prima: basti pensare ai cin-
que anni buttati letteralmente via 
durante l’opposizione al governo 
Berlusconi 2001-06), avendo con-
cepito con grande superficialità e 
piatta ritualità la funzione politi-
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ca, azzerato la discussione inter-
na e dissipato capitali intellettuali 
e umani, era inevitabile che l’area 
di centrosinistra assorbisse ab-
bondantemente ciò che trovava 
pronto per l’uso sul mercato delle 
idee, divenendo progressivamen-
te priva di autonomia culturale. 
La cultura politica di un partito è 
l’alveo nel quale prendono vita il 
progetto e il programma: la gra-
ve crisi sul piano culturale («chi 
siamo») ha reso indefinito tutto il 
resto, a partire dalla proposta po-
litica e di governo («dove voglia-
mo andare»).

Non ho dubbi, tuttavia, che l’ac-
quisizione dei principi del merca-
to sia stata un’utile «alfabetizza-
zione» per il centrosinistra (rubo 

l’espressione a 
una ispirata let-
tera di Dario Di 
Vico di com-
mento al mio ul-
timo libro). Gli 

elementi che contribuivano a dif-
fonderla avevano una loro forza, 
a partire dalla necessità di un 
cambio di criteri nella conduzio-
ne economica dell’Italia, che la 
crisi della Prima Repubblica ave-
va reso improcrastinabile. Da un 
lato, la crisi fiscale dello Stato 
rendeva inevitabile un sostanziale 
smantellamento della proprietà 
pubblica e dei monopoli pubbli-
ci, affidato nella fase iniziale a un 
rigoroso e prestigioso guardiano 
dei conti, tuttavia privo di qual-
siasi gusto per l’ingegneria dello 
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sviluppo. Era difficile anche non 
rispondere a una domanda cre-
scente dal mondo produttivo per 
l’abbattimento della macchina 
burocratica e delle inefficienze, le 
cui responsabilità venivano rinve-
nute nel settore pubblico e adde-
bitate a uno Stato oberato di com-
piti, paternalista e invasivo delle 
scelte private.
Nel pensiero compiuto delle élite 
migliori di questa area (e in quel-
lo di tanti intellettuali e studio-
si che dall’esterno hanno avuto 
ascolto e influenza) l’affidamento 
al mercato dell’assetto di molti 
settori era (non senza argomen-
ti validi) la via per rendere più 
egalitaria, più efficiente e univer-
salistica la fruizione dei servizi. 
Per altri, era il mezzo per mettere 
in movimento la società italiana, 
bloccata da veti, corporativismi e 
rendite di posizione, e congiun-
tamente un giudizio sulle quali-
tà scadenti della classe politica, 
considerata incapace di condurre 
in modo illuministico l’intervento 
nell’economia (incluso il giudizio 
sulla classe politica espressa dal 
centrosinistra). Ma, al di sopra 
di tutto, gli esiti della globalizza-
zione e dell’imperiosa espansio-
ne dei mercati – che nel giro di 
pochi anni creavano uno degli 
eventi più straordinari della storia 
di sempre, per diffusione, con-
tinuità e intensità della crescita, 
per l’uscita di miliardi di persone 
dal livello di povertà e per il rivol-
gimento epocale della geopolitica 
mondiale – sollecitavano all’ado-
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zione di un apparato di pensiero 
più consono ai tempi e alla sto-
ria, basato sulla convinzione che 
il nuovo modo di strutturarsi del 
capitalismo mondiale potesse es-
sere governato e corretto (specie 
nelle sue conseguenze all’inter-
no) anche con il concorso di una 
sinistra che ne avesse assorbito la 
lezione.
Era un processo comune alla si-
nistra europea. Blair aveva dato 
un esempio – elettoralmente vin-
cente – di rielaborazione in senso 
liberale della tradizione socialista, 
capace di diventare un catalizza-
tore per molta parte della sinistra 
europea e italiana. Ma, soprattut-
to, il centro della globalizzazione, 
gli Stati Uniti, mostrava una vita-
lità straordinaria del suo sistema 
produttivo, diventando un esem-
pio guida, dal quale si ricavavano 
a scatola chiusa (in Europa e in 
Italia) gli insegnamenti delle virtù 
insite nella flessibilità dei mercati, 
nello Stato leggero, nella compe-
tizione e libertà di azione degli 
agenti, e le si riproponevano al-
l’interno.

A fronte di questo contesto e 
scontando la forza delle ragioni 
oggettive per un ammoderna-
mento del pensiero della sinistra, 
la preservazione di una identità 
che non snaturasse un sentire più 
vicino alla sua tradizione avrebbe 
richiesto una elevata capacità di 
elaborazione, che separasse le so-
luzioni liberali – spesso e volen-
tieri utili, ma sempre da valutare 

nel merito dell’efficacia economi-
ca e sociale rispetto alle alternati-
ve – dall’orizzonte di riferimento 
posto dalla cultura economica li-
berale, assunta come cultura pro-
pria. Avrebbe richiesto che fosse 
rimasto vigile il senso critico ver-
so i connotati che il mondo an-
dava assumendo, separando, con 
un distacco marcato dal pensiero 
unico, gli aspetti progressivi e ri-
voluzionari della globalizzazione 
dalle sue conseguenze negative, 
di disordine mondiale e di muta-
zione, all’interno, di molti perni 
dell’ordinamento sociale (distri-
buzione del reddito, insicurezza 
lavorativa e produttiva, dequalifi-
cazione di larghi strati di popo-
lazione, sperequazioni di potere, 
e quant’altro). Avrebbe richiesto, 
ancora, che il giusto riconosci-
mento delle molle individuali e 
della piena realizzazione della 
persona fosse disgiunto dai con-
notati di una cultura di massa, 
sempre più dominata dal senso 
individuale della vita e da una 
richiesta di libertà individuale 
disgiunta dal significato sociale 
della stessa (di cui dirò), che in 
politica aveva come corrispetti-
vo il passaggio alla centralità del 
consumatore.
Questa mancanza di nette distin-
zioni, che avrebbero richiesto ben 
altro spessore analitico e capacità 
di pensiero di quello che le for-
mazioni citate potevano mettere 
in campo, ha consentito pochi 
argini alla penetrazione di visioni 
estranee alla tradizione di sinistra. 



933il Mulino 6/2009

Di quanto socialismo ha bisogno il Pd?

L’humus culturale in quest’area, 
se pur non ha riprodotto per inte-
ro il paradigma liberale – essendo 
rimasto disordinato, contaminato 
e privo di una elaborazione com-
piuta e consapevole –, ha tuttavia 
portato all’affermarsi di una sorta 
di antistatalismo di principio che 
finiva per rendere a senso unico 
le soluzioni adombrate. Nel cor-
po del pensiero, lo Stato spari-
va come attore responsabile dei 
processi con finalità sue proprie, 
salvo quelle (al meglio) di prepa-
rare il gioco degli agenti privati 
e di rendere efficienti i mercati. 
Il che non offuscava solo il ruo-
lo dell’attore pubblico nell’arena 
economica e sociale, ma perfino 
la consapevolezza che fosse ne-
cessario un baricentro (di coor-
dinamento centralizzato, per non 
parlare di governance), là dove 
le parole d’ordine riguardavano: 
«autonomia» e «decentramento» 
(delle istituzioni pubbliche, quan-
to delle politiche di sviluppo).
Le realizzazioni, le proposte o le 
reazioni a ciò che andava succe-
dendo sono testimoni a pari titolo 
di questi orientamenti. In Italia si 
sono verificati senza forte voce 
della sinistra una allarmante di-
varicazione dei redditi e un inde-
bolimento delle classi medie. Un 
campionario di soluzioni che per 
fede liberista sono state varate, 
col risultato di mettere in svantag-
gio i nostri produttori rispetto ai 
competitori esteri che hanno be-
neficiato di uno Stato più accorto, 
lo si trova in G. Rossi, I disaiuti 

di Stato (reperibile in http://www.
astrid-online.it/rassegna/26-06-
2009/Rossi_I-disaiuti-di-Stato_
con-scheda.pdf).
Ma vorrei sottolineare anche che 
si è prodotta una competizione di 
piccoli operatori dell’«ultimo mi-
glio» nel settore delle grandi utili-
ties, trascurando la dimensione 
europea dei mercati e senza alcu-
na politica sulle reti, col risultato, 
in nome del consumatore, di tro-
vare la grande impresa del settore 
telefonico paralizzata dai debiti e 
incapace di essere un player in-
ternazionale (non solo per le note 
vicende), o l’impresa elettrica 
smembrata e capace di espander-
si e competere internazionalmen-
te solo indebitandosi. Sono solo 
esempi casuali tra i possibili, di 
cui non penso che le future gene-
razioni ci debbano essere grate. I 
leitmotiv delle «riforme di struttu-
ra», dell’«Agenda di Lisbona» ecc., 
al di là della retorica (e di indiriz-
zi talvolta centrati), hanno sem-
pre nascosto in sé opzioni verso 
gli approdi salvifici dell’economia 
dell’offerta (che, al fondo, ipotiz-
za esiti produttivistici da incentivi 
che rendono pienamente funzio-
nanti i mercati, incluso quello del 
lavoro); un riferimento che è di-
ventato un moloch per tutti i Pae-
si europei (Italia inclusa), quando 
l’Europa tutta soffriva di un pro-
blema macroscopico di governo 
della domanda globale; domanda 
in carenza della quale nessuna 
economia dell’offerta può scate-
nare una crescita autosostenuta 
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(abbiamo preso sul serio in Euro-
pa la predicazione del Washing-
ton consensus, quando a Washing-
ton la pratica non dico che lo 
ignorasse, ma quasi). Certo, non 
era la sinistra italiana in grado di 
modificare da sola lo stato delle 
cose, ma avrebbe potuto fare del 
problema della domanda una 
bandiera politica e culturale da 
agitare in funzione pedagogica e 
di controcultura, contestando le 
illusioni ottiche che avvaloravano 
l’idea che alla base della crescita 
statunitense avesse effettivamente 
il ruolo preminente l’economia 
dell’offerta. Ma come poteva la 
sinistra italiana avere una sua vi-
sione alternativa, se quello era il 
consensus, se i media all’unani-
mità diffondevano gli stessi mes-
saggi e il partito (i partiti) aveva 
(avevano) perso la capacità di 
pensare in proprio?

Certo, nel quadro che ha portato 
progressivamente a un supera-
mento della vecchia cultura so-
cialdemocratica, all’allentamento 
del legame con le organizzazioni 
dei lavoratori, all’assunzione del 
cittadino generico (nella sua ve-
ste di utente e di consumatore) 
a riferimento dell’azione politica 
vi è da un lato la metamorfosi, 
se non la distruzione, dei vecchi 
insediamenti sociali della sinistra 
democratica, dovuta al rimbalzo 
interno della pressione del nuovo 
capitalismo mondiale. Vi è dall’al-
tro la perdita di strumenti subita 
da uno Stato nazionale inserito 
nei processi globalizzati.
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Che la socialdemocrazia fosse fi-
glia di una composizione sociale 
che non esiste più, è stato detto 
e scritto troppe volte per sostarvi. 
Ma, partendo da qui e elaboran-
do su questa evoluzione della so-
cietà, vi sarebbe stata la necessità 
per un partito «pensante» di ride-
finire (spesso anche ribadire) le 
nozioni di bene 
pubblico idonee 
ai perseguimen-
ti della sinistra 
(identificando in 
questo percorso 
le convergenze con pezzi di so-
cietà). Sarebbe stato necessario 
ripensare le modalità d’essere di 
un partito portato dall’evoluzione 
delle cose a presentarsi più come 
sintesi della società che come 
espressione di insediamenti so-
ciali. Sarebbe occorsa, quindi, 
una comprensione profonda del-
la società che mettesse in grado 
di capire su quali sintesi ridefini-
re l’offerta politica. Includendo 
in ciò l’obiettivo – oltre a quello 
di andare controcorrente rispet-
to allo sfrangiamento del tessu-
to sociale e alla dispersione dei 
«lavori» (sottolineo il plurale) – di 
disarticolare, in un’offerta politi-
ca, il nucleo chiave del blocco di 
consenso dell’avversario, cioè un 
corpo sociale centrato sulla socie-
tà produttiva diffusa e sul lavoro 
autonomo.
In tutto ciò, il liberalismo econo-
mico, per quel che ha informato 
l’orizzonte politico e culturale, ha 
avuto e ha il sapore soprattutto 
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di una scorciatoia astratta rispet-
to alla complessità del Paese e 
dei compiti. La giustizia sociale 
è qualcosa di più composito del 
quadrinomio merito-regole-op-
portunità-competizione, e temo 
che lo siano anche le ragioni del-
la crescita. E così, le ragioni della 
coesione.
Al di là dei temi di merito, da giu-
dicare – appunto – nel merito, ciò 
che è penetrato a sinistra di quel-
l’impostazione è la parte più sem-
plificatrice: il suo riferimento non 
ad una società reale, fatta di ag-
gregazioni, reti, relazioni, centrali 
che orientano il giudizio dei sin-
goli, e, dal punto di vista sociale, 
di condizioni differenti di parten-
za, ma a una società di individui 
atomizzati, nella quale il consenso 
si costruisce sul piano dei giudi-
zi razionali (secondo il canone di 
razionalità di chi propugna le so-
luzioni). Il punto non è nelle que-
stioni di liberalizzazioni «sì» e «no» 
(ben vengano, se utili), mercato 
«sì» e «no» (altrettanto, ben venga). 
È nell’abdicazione della politica 
da compiti di elaborazione di un 
assetto della società. Bastava la-
sciarlo al mercato. (Penso poi che 
sia un tutt’uno con questa lettura 
atomizzata il cammino verso un 
vero e proprio sradicamento del 
Pd dal suo stesso popolo e il suo 
sentire – partito leggero, partito-
movimento, partito culturalmente 
amorfo, partito del leader, partito 
mediatico ecc.: tutte scorciatoie 
parallele.)

Una cultura che tenga conto di 
questa complessità, induca a sa-
per entrare nel merito degli in-
teressi, mediandoli e portandoli 
verso un traguardo collettivo con-
diviso, insista sui collanti, più che 
sulla competizione, e mantenga 
la bandiera della giustizia sociale 
non implica la preservazione di 
un apparato di riferimenti nella 
sua integrità socialdemocratico. 
In una società variegata come 
quella che si è andata formando, 
con classi che si sfumano e han-
no perso il significato tradiziona-
le, una identità centrata sul «noi» e 
«loro» (essenzialmente le forze del 
lavoro da un lato e la borghesia 
del capitale e della finanza dal-
l’altro) sarebbe incomprensibile, 
politicamente e analiticamente. 
Un partito squisitamente «di clas-
se» connotato dal rapporto spe-
ciale con i sindacati, le leghe, e 
i cooperatori ecc. si taglierebbe 
fuori da gran parte della società. 
Se ci sono convergenze, bene, ma 
ognuno è in grado di rappresen-
tarsi da solo e un partito politico 
deve guardare al bene pubblico, 
non ai suoi «azionisti».
Detto questo, due lasciti della 
socialdemocrazia sono, tuttavia, 
imprescindibile patrimonio per 
un partito di sinistra. Da un lato, 
l’idea che la società va costruita 
attraverso le riforme e la parteci-
pazione, governandola per spez-
zoni sociali e trovando il modo 
di raggiungere il compromesso 
possibile – a volte tra principi 
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contraddittori (ad esempio cre-
scita-eguaglianza, innovazione-
protezione) – mantenendone la 
coesione, in un equilibrio difficile 
di regolazione, intervento, salva-
guardia dei diritti sociali, ragioni 
del mercato e dell’innovazione, 
giustizia distributiva e creazione 
di opportunità. E dall’altro, l’ac-
cento comunitario e solidaristico 
del suo humus culturale, che par-
te da una rappresentazione della 
totalità sociale diversa dalla som-
ma dei singoli e fa sua la salva-
guardia e la sollecitazione delle 
ragioni delle identità sociali e di 
gruppo, mediate e cementate con 
le ragioni di una identità collettiva 
e con quelle degli outsider. Que-
sto penso che si sia perso come 
pezzo fondante nella cultura del-
la sinistra, con tutti i suoi corol-
lari. In primo luogo, il rischio di 
non saper dare un’impronta a un 
gigantesco mutamento che il pa-
radigma del capitalismo sta aven-
do dopo la crisi. (Il Pd è il più 
assente nei partiti della sinistra 
europea – che pure non brillano 
– nella riflessione a proposito.)
Sono opzioni per le quali lo Stato 
rimane nodale. Non è un caso che 
la sinistra si sia trovata spiazzata 
quando la nuova destra (in Italia 
come in Europa) l’ha sfidata sul 
terreno dell’uso dei poteri pubbli-
ci e la crisi internazionale lo ha 
imposto. Certo, lo Stato nazionale 
non ha più le leve decisionali e 
la presa sull’economia che ave-
va quando si sono costruite le 
fortune socialdemocratiche. Ma, 

primo, esso è stato dato per mor-
to prematuramente e, secondo, i 
socialisti (europei) sono e sareb-
bero stati nella migliore posizio-
ne di demandare le prerogative a 
poteri sovranazionali, se avessero 
puntato (o puntassero) in questa 
direzione in coerenza con la loro 
stessa cultura (e se Blair e il labu-
rismo britannico non ne fossero 
stati i principali avversari).

Volenti o nolenti, le fortune del 
liberalismo economico (di destra 
e di sinistra) devono fare i con-
ti con una competizione politica 
che ritorna su un terreno da dove 
sembrava essere stata espunta e 
su cui tornerà a svolgersi in futu-
ro: il migliore utilizzo dei poteri 
di scelta discrezionale dei go-
verni ai fini di tenuta e sviluppo 
della società e dell’economia. Se 
quella discrezionalità comporta 
pericoli evidenti (specie dove la 
classe politica è inadeguata), que-
sti non vanno enfatizzati, perché 
avverrà anche che chi userà male 
la discrezione sarà punito dagli 
elettori; chi la userà intelligente-
mente e con efficacia (quindi nei 
giusti gangli e con moderazione) 
premiato. Sarà premiato chi sa-
prà far coincidere le ragioni della 
sicurezza (in senso lato sociale, 
ambientale, di prospettive del fu-
turo, personale) con quelle della 
crescita economica (senza nessu-
na pretesa che all’una presieda 
l’apparato socialdemocratico e 
all’altra quello liberale, perché le 
possibilità sono mischiate).
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Quello dell’utilizzo dei poteri 
pubblici è un terreno inedito di 
competizione su cui insistono, 
per una «anomalia» della storia, 
una nuova destra (più pronta a 
percorrerlo) e una sinistra mode-
rata impreparata (o, nelle sue 
frange estreme, incline a rappre-
sentare solo i perdenti della glo-
balizzazione). Sfida inedita, per-
ché la nuova destra è in versione 
populista, niente affatto avversa 
allo Stato sociale, comunitaria 
(anche se in senso regressivo), 
culturalmente più definita (anche 
se con punte di reazionarismo).
Tutto riporta al terreno culturale, 
e di riflesso politico. Sta di fatto 
che la nuova destra è apparsa più 
credibile verso chi chiedeva che 
ci fosse un governo del modo in 

cui la globalizza-
zione penetrava 
nel nostro Paese 
(ma la questione 
è simile in molte 

parti d’Europa) e protettiva verso 
chi è minacciato da cambiamenti 
troppo rapidi del contesto econo-
mico e sociale o si sente insicuro 
se lasciato a cavarsela da solo, o 
chiede solo tempo per adattarsi. 
Poco importa che la sua offerta 
fosse e sia inadeguata, illusoria e 
inefficace (anche se non del tut-
to), nonché carente nelle nuove 
opportunità. Il punto non è que-
sto, ma nel fatto che mentre la 
sua cultura, forgiatasi nella critica 
al neoliberismo, ha consentito ad 
essa di intercettare l’insicurezza 
che si diffondeva nel corpo so-
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ciale e nell’economia, la sinistra 
– proiettata nella spinta progres-
siva della nuova fase storica del 
capitalismo, sempre più priva di 
antenne nella società e con l’ana-
tema verso chi osasse parlare di 
Stato – non l’ha saputa cogliere 
o ha risposto (anche se più sul 
piano dell’agitazione che della 
pratica) con le «riforme di strut-
tura» e formule di competizione. 
Ha vinto non inaspettatamente la 
destra. E così, come in Italia, in 
altre parti d’Europa.
È evocativa l’espressione di Di 
Vico quando rileva che «l’indivi-
duo moderno ha paura di restare 
solo in una stanza con il merca-
to, vuole che ci sia qualcuno con 
lui. La comunità, il sindacato ecc. 
Così come nessuno vuole schum-
peterianamente morire ed immo-
larsi alla modernizzazione». Ma se 
questa è una giusta considerazio-
ne per capire in quale direzione 
e con quali supporti integrare 
l’appropriazione di visioni liberali 
(come egli sostiene e condivido), 
lo è meno se dovesse implica-
re che ad essa bisogna fermarsi 
senza «passare il Rubicone» del 
ritorno dello Stato. La comunità, 
il sindacato, l’associazione pos-
sono, invero, «accompagnare per 
mano» i singoli se ricevono ruolo 
istituzionale (a meno di immagi-
nare una società conflittuale), se 
hanno deleghe di autogoverno, 
se hanno dietro uno Stato che 
esprima una funzione di utilità 
sociale che non mortifichi le ra-
gioni specifiche dei vari «noi» e 
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che sappia individuare con chia-
rezza quali sono i traguardi di 
raccordo collettivi, operando per 
raggiungerli.

In conclusione, sia in economia 
che in campo sociale, con l’av-
vento della nuova destra, oggi 
l’appello a una scelta di campo 
non basta nella contesa politica. 
È significativo che la sinistra non 
sia neppure riuscita a rimanere 
proprietaria del «marchio» del-
l’«economia sociale di mercato», 
che è il vessillo della sua storia. Il 
partito che la rappresenta deve 
convincere di saper azionare me-
glio di altri le leve di governo e 
essere riconosciuto come il mi-
glior collante della società, in un 
progetto che valga per l’intero 
corpo sociale.
Ma deve anche avere l’ambizio-
ne collaterale di conquistare gli 
animi e guadagnarsi prestigio, 
orientare l’humus culturale della 
società e quindi essere un polo di 
attrazione culturale e umana, dal 
quale, senza implicare disconosci-
mento della piena realizzazione 
delle capacità di ciascuno, emani 
un’offerta di senso che indirizzi i 
traguardi individuali dei singoli 
verso una sintesi superiore.
La cultura di massa che si diffon-
de spontaneamente nelle società 
occidentali individualizzate (spe-
cie nelle periferie, nei ceti popo-
lari, nel ceto medio-basso meno 
acculturato e professionalizzato, 
negli ambiti giovanili) è opposta 
e in un certo senso inquietante. È 
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una cultura di massa sempre più 
ripiegata sull’individuo, che esige 
spazi di libertà sempre più ampi, 
ma privi di limiti e responsabili-
tà e dentro un senso tutto indi-
viduale della vita; che si ispira a 
principi edonistici staccati da un 
principio di realismo, che anela a 
grandi scorcia-
toie individuali 
al posto dell’im-
pegno e del-
la costruzione 
quotidiana. Ne 
nasce insoffe-
renza, disincanto e un immagina-
rio in cui i sogni tendono a essere 
confusi con la realtà (un’interes-
sante analisi di questa cultura è in 
M. Magatti, Libertà immaginaria. 
Le illusioni del capitalismo tecno-
nichilista, Feltrinelli, 2009).
La destra, mentre è in grado di 
captare una domanda di prote-
zione e di governo, è allo stesso 
tempo a suo agio con questo hu-
mus e ne beneficia (se non ne è 
anche artefice), in un puzzle in 
cui non è chiaro leggere le con-
nessioni biunivoche; un puzzle 
difficile quindi da decifrare in 
una chiave lineare. Forse una può 
essere quella cui accenna Remo 
Bodei, dove afferma che dal-
l’emorragia di senso «scaturisce 
la richiesta di certezze assolute, 
cercate spesso più nelle religioni 
e nei governi forti che non nella 
pratica e nel rafforzamento dei 
principi ispiratori della democra-
zia» (Assalto alla democrazia, «Il 
Sole-24 Ore», 5.4.2009). Ma certo 
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è che quell’humus è tutt’uno con 
l’affermarsi di un rapporto passi-
vo, di insofferenza o indifferenza 
verso la politica e l’ordine istitu-
zionale; in virtù del quale masse 
di individui si riconoscono solo in 
un legame diretto con governanti 
demiurghi e paternalistici che di-
chiarano di agire in loro nome, in 
una acquiescenza di fatto che la-
scia a questi ultimi le mani libere. 
Un processo che svuota la demo-
crazia dei connotati suoi propri e 
della partecipazione e controllo.
In questa trasformazione del tes-
suto antropologico della società, 
il partito del centrosinistra non 
può non coltivare e difendere 
l’ambizione a costituire un polo 
di resistenza culturale e di propo-
sizione alternativa di una visione 
del mondo e delle responsabilità 
sociali. Senza una identità preci-
sa che lo renda elemento di una 
controcultura di massa, esso non 
acquisterà quelle capacità di at-
trazione, di disvelamento criti-
co, di idealità e utopismo, il cui 
potenziale diffusivo trasmetta un 
umanesimo diverso e processi 
solidi di democrazia. Non po-

trà non fondare la sua identità 
– come detto – in una cultura so-
lidaristica e comunitaria, che cer-
chi le ragioni dello stare insieme. 
Cultura che è poi parte della sua 
storia e del sentire dei suoi mili-
tanti, ai quali dovrà ricongiunger-
si. Una sinistra, invece, con una 
cultura indefinita e affastellata e 
una identità amorfa, come quella 
che ha avuto il Pd nella sua breve 
storia, non riuscirà mai ad essere 
quel polo alternativo, di azione 
e idee, con forza di attrazione e 
capacità egemonica e pedago-
gica, capace di porre un argine 
al diffondersi di modelli cultura-
li iperindividualistici. Per quanto 
la sinistra non possa non appro-
priarsi largamente dell’approccio 
liberale (anche in economia), sa-
rebbe disastroso se in nome del 
realismo e di una modernità male 
intesa, dal cedimento al presente, 
dalla cattiva analisi e da debolez-
za verso ciò che è trendy fosse 
portata ad allontanarsi dall’ambi-
to del socialismo e non trovasse il 
coraggio di ridare un significato a 
questo termine che sia realistica-
mente adatto all’oggi.

Salvatore Biasco insegna Economia internazionale all’Università «La Sapienza». Il suo ultimo libro è 
Per una sinistra pensante (Marsilio, 2009).



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


